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Lettere sul disagio

Non esiste
una scuola
per imparare
a fare i genitori

di PAOLO CREPET

Un nuovo metodo elaborato dal Laboratorio di didattica delle scienze della «Sapienza»

Insegnare le leggi della fisica
usando la bolletta della luce
Il programma si propone di rendere appassionante la materia mettendo al primo posto non le for-
mule, ma la comprensione dei fenomeni attraverso piccoli esperimenti con materiali poveri.

Neonatologia

Winchaos
controlla
se il feto
è in salute

Chiarissimoprof. Paolo Crepet,
si sentediredagli «esperti della mente»che igiovani d’oggi
sono iperconcreti, vivono unvuoto esistenziale derivato dal-
lacaduta delle ideologie e, soprattutto, dall’assenza di valori
in cuicredere; in breve: il disagio giovanile (e le relative ma-
nifestazioni psicopatologiche) affonda le sue radicinella
scarsa stimadi sé.
Poiché conosciamo le gravi responsabilità che ha la società,
ma soprattutto la famiglia, le chiedo, cortesemente, di trac-
ciare, in sintesi e chiaramente, cosa si aspetta un figlio dal pa-
dre e dallamadre, giacché, spesso, i suindicati «espertidella
mente» danno per scontato quale dovrebbe essere la «giusta
educazioneallavita» da dare ai propri figli.
Credo che una chiara descrizione dei «profili ottimali» dei
duegenitori sia la condizione essenziale perconfrontarsi e
cercare di colmare le proprie lacune (poiché ogni genitore è il
«risultato»di un’educazione più o meno imperfetta!) per non
diventaredei genitori incompiuti, dei genitori mancati.
La ringrazio e la saluto distintamente.

Attilio Pantarotto

CaroAttilio,
sobenedideluderla,manonsapreipropriodescriveredei

«profiliottimali»perigenitori.SiegmundFreuddicevacheci
sonotrecoseimpossibili:farepolitica,fareanalisiefareigenito-
ri.Aunsecolodidistanzanonpossiamodaretuttiitortialvec-
chioFreud:chelapoliticasiaunmestieracciodifficileceneac-
corgiamotuttiigiorni,chel’analisisiaunostrumentoterapeuti-
coeimperfettoèlastessasocietàpsicoanaliticaadammetterlo,
quantoall’esseregenitorisembrasiadiventatopiùdifficileoggi
cheunsecolofa.

Nonhomaicredutocheesistaunaprofessionedigenitore.Né
credoesistanodegliespertichenesannoinquestocampomol-
topiùdialtri.Epoi,qualesarebbelascuolachepermettediinse-
gnareaesseredeibuonipadriedellebuonemadri?Nondico
questoperavallarequalsiasiformachesiasolospontaneanel
rapportoconifigli.Prendiamoadesempiolafiguradelpadre.
Credochenessunoinbuonafedepossaaffermarecheipadridi
oggisianopeggioridiquellidiieri.Untempolafigurapaterna
nonesisteva,eraassolutamentelatitante,nonc’eramai,equan-
doc’erasapevafaresolol’autoritario.

Sobenecheesistonoeccezioniaquesto,manellamaggioran-
zadeicasiquestaeralaregola.Oggiipadrisonomoltopiùpre-
senti(soprattuttoipiùgiovani),partecipanoconlalorocompa-
gnaalperiododigravidanza,siinformano,voglionoesserein
salapartoalmomentodellanascita.

Tuttorisolto,quindi?Certamenteno,peròsarebbesbagliato
nonaccorgercidiquesticambiamenticheingranpartesono
statiindottianchedalledonne.Peròsedovessidirlequalèlaca-
ratteristicachecomunqueèpiùfrequentenellefamigliechein-
contronellamiaprofessione,direiconcertezzacheèancora
l’incapacitàdiassumersileresponsabilitàdelruologenitoriale,
l’incapacitàdiessereautorevoli.D’altraparteperanniabbiamo
vissutoeassorbitodeiveriepropriobbrobripedagogici-come,
adesempio,queipadriequellemadrichedicevanodiesserei
miglioriamicideilorofigli-èquindideltuttocomprensibile
cheoggiviviamounmomentodigrandeconfusione.

Ilproblemaèassaipiùcomplicatodalfattocheifiglipreten-
donomoltodipiùdiuntempodailorogenitori:cosìliabbiamo
cresciuti,eadessodobbiamofareiconticonquestamutatareal-
tà.Cipensiunattimo:checosasiaspettavaleidasuopadre,dal
puntodivistapedagogico?Nienteoquasi.Oggiunfigliocheab-
biaunpadre,mettiamo,professionista,uomodisuccesso,con
tantitelefonini,segretarie,appuntamentiimportanti,riveritoe
riconosciutoincittà:ebbene,quelpadrelìindurràinevitabil-
menteaspettativeeatteseimportantineiconfrontidelfiglio.Mi
domandoeledomando:siamoingradodicapirequestediverse
richiestecheifiglicifanno?

Èverochenoisiamociòcheabbiamoappresodurantelano-
strainfanzia,maesisteanchelapossibilitàdiemanciparsidagli
erroridellegenerazionichecihannopreceduto.Ognunofaccia
ilgenitorecomesaecomepuò,l’importanteèchediailmeglio
cheha.

Cordialmente,
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig,
lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dal-
le 12 alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno in-
viate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Ro-
ma. O spedite via fax allo 06/69996278.

La fisicanonhamaigodutodigran-
de popolarità tra i banchi di scuola. E
alla disaffezione degli studenti corri-
sponde spesso la frustrazione degli
insegnanti. All’università di Roma
«La Sapienza» c’è però chi sta lavo-
randoperrenderefinalmentelafisica
una materia appassionante anche
per i ragazzidietàcompresa fra i13ei
15 anni. Sono i ricercatori del labora-
torio di didattica delle scienze diretti
da Giulio Cortini, chehannopresen-
tato nei giorni scorsi il risultato di
quattro anni di sperimentazione. «Il
nostro tentativo - spiega Cortini - è
quello di trasformare radicalmente
l’insegnamentodellafisica».

Per riuscire nell’ardua impresa, l’é-
quipe della «Sapienza» ha operato
scelte abbastanza innovative, dando
particolare rilievo all’osservazione
dei fenomeni fisici che avvengono
intornoaglistudenti,nellecaseonel-
leaule scolastiche.Maanchealla rea-
lizzazione di piccoli esperimenti da
condurre in classe con materiali po-
veri e facilidatrovare.E,cosachefarà
certamente tirare un gran sospiro di
sollievo a molti ragazzi, facendo
comparire le formule solo alla fine
delcorso.

Secondo Cortini ecolleghi, oltre al
metodo didattico deve però cambia-
reancheil rapporto insegnante-allie-
vo. Va rispettata, per quanto fuor-
viante, la «fisica spontanea» dei ra-
gazzi, dimostrandone l’inconsisten-
zanonaparolemaconpiccoliesperi-
menti.

Finora invece la fisica è stata inse-
gnata imponendograppolidiformu-
le spesso scollegate dai fenomeni. E
anche l’ordine con cui si affrontano i
vari argomenti non sembra essere il
più proficuo. In genere a dettarlo è la
successione cronologica in cui le va-

rie branche della fisica sono state af-
frontate e comprese. Si comincia in-
fatti con la cinematica (lo studio del
movimento dei corpi iniziato da Ga-
lilei) econlameccanica(le leggiscrit-
te da Newton sugli effetti delle forze)
per finire con la relatività generale
concepita da Einstein al principio di
questosecolo.

«Non sempre quello cronologicoè
l’approccio migliore - dice Silvia
Tamburini, ex insegnante di fisica
che ha partecipato al progetto -. Noi,
per esempio, pensiamo che per un
tredicenne sia più facile capire l’elet-
tricitàchelameccanica».Soprattutto
sel’elettricitàsiinsegnaapartiredalle
bollette della luce e dagli elettrodo-
mestici di casa, come propongono di
fare i ricercatoridelLaboratoriodidi-
datticadellescienze.

Le loro idee sonostateconcentrate
in un insieme di schede, destinate a
studenti e insegnanti, riguardanti
propriol’elettricitàel’ottica.«Sisono
rivelate molto efficaci, almeno dal
punto di vista del coinvolgimento
dei ragazzi - dice Tamburini -. Per la
valutazione di tipo didattico dovre-
mo aspettare qualche mese, perché
vogliamo capire cosa è rimasto di
quello che gli studenti hanno impa-
rato».

Ma hanno un futuro questi esperi-
mentididattici?Potrannosostituire i
voluminosi testicheoracontengono
tutta la fisica formula per formula?
«Se davvero scuole e insegnanti sa-
ranno liberi di scegliere come orga-
nizzare i programmi, il nostro meto-
do potrebbe diventare una realtà -
conclude Tamburini -.Ancheperché
già ci sono editori che si sono detti
prontiapubblicareilprogetto».

Luca Fraioli

Insetti Se il battito del cuore di un feto dà
l’immagine di una complessa ra-
gnatela non c’è alcun problema e il
bambinostabene.Se invecesulmo-
nitor appare un groviglio di linee
concentrate in un unico grande
punto, allora qualcosa non va, il fe-
to non è in perfetta salute. Questo,
almeno, se si interpreta lo stato di
salute del feto con la teoria del caos,
unatecnicanataall’universitàdiPe-
rugia. «Si tratta - dice l’ideatore, lo
specialista di medicina prenatale
GiancarloDiRenzo-dellaprimaap-
plicazione della teoria del caos alla
vitaintrauterina. Infuturotecniche
analoghe potrebbero essere utiliz-
zate per studiare fenomani altret-
tanto complessi e non prevedibili
come il ciclomestruale e l’ovulazio-
ne». Un nuovo mododi controllare
la salute del feto messo a punto per-
ché«nonsempre inormalimonito-
raggi che si fanno nelle ultime setti-
mane di gravidanza permettono di
distinguere chiaramente il battito
delcuorediunfetosanodaquellodi
unfetochehadeiproblemi».Spesso
gli ultimi tracciati del cuore di feti
morti durante il travaglio o subito
dopolanascitasembranoabbastan-
zasimiliaquellidi fetiperfettamen-
te sani. SecondoDiRenzo,conime-
todi tradizionali è impossibile con-
siderare tutti i fattori che agiscono
sul comportamento del cuore, co-
meormoni, respirazione,statid’an-
sia. Lo strumento adatto per avere
un quadro completo è la teoria del
caos,nataproprioperstudiarefeno-
meni non completamente prevedi-
bili perché influenzatidatroppeva-
riabili. Con il software apposita-
menterealizzato,«Winchaos»sono
stati finora controllati a Perugia cir-
camillefeti.

Coleotteri
mangialegno
alla conquista
di New York

Sono coleotteri asiatici
dalle grandi corna quelli
che Richard Hoebeke, un
entomologo della Cornell
University di Ithaca, vicino
a New York, sta
esaminando con
circospezione. Gli insetti
sono stati scoperti
durante la scorsa estate
nei sobborghi newyorkesi

di Brooklyn, dove erano riusciti a sopravvivere mangiando
tronchi d’acero e di ippocastano. Hoebeke, che ha
identificato il temibile, distruttivo insetto (ancora non si sa
attraverso quali vie sia riuscito ad arrivare fino alla costa
orientale degli Stati Uniti), ritiene che potrebbe moltiplicarsi
e diffondersi nella zona, con grave pericolo per gli alberi e,
probabilmente, anche per le costruzioni in legno.

«Gli italiani?
Non stanno
molto bene»

«Gli italiani, nonostante
medici e medicine,
continuano a non stare
bene. Il 50% dei pazienti
ricoverati per disturbi
cardiocircolatori sa di essere
a rischio, ma è stato curato
male dai medici di base o
dagli stessi specialisti». Lo
dice Sandro Fontana,
presidente della
Federazione associazioni
primari internisti
ospedalieri. Da un’indagine
dell’associazione emerge
che «un italiano su 5 è
obeso, altri due sono in
sovrappeso». Il 39% ha la
pressione alta, il 20% soffre
di diabete, mentre il 15% ha
il tasso di colesterolo
eccessivamente alto.


